


2 PENNE MOZZE 

larga partecipazione ~i congiunti ~i Ca~uti, Alpini e~ Associazioni, al secon~o nostro ra~uno 

Settembre 1969. Cerimonia della collocazione - a cura del 
Gruppo di Cison di Valmarino - del Crocifisso in Valle San 
Daniele. In tale occasione il rito religioso è stato celebrato da 
don Giuseppe Tonon, cappellano della Sezione di Vittorio Ve
neto, e il discorso è stato tenuto dal ten. col. Alberto Piasenti 
allora consigliere nazionale dell' A.N.A., entrambi raffigurati -
al centro - nella foto dove sono pure riconoscibili, in primo 
piano, il capogruppo a quel tempo in carica ( il volonteroso 
Giovanni Franceschet) che è accanto all'attuale capogruppo 
rag. Marino Dal Moro. Alla sinistra del consigliere nazionale, 
il col. d'artiglieria da montagna Alfredo Bartolozzi del IV0 

Corpo d'armata. 

(seguito dalla 1a pag.) 
Vittorio Veneto - diretto con 
la consueta bravura dal m 0 

prof. Efrem Casagrande - con
tinuava l'esecuzione di appro
priate canzoni alpine, le auto
rità sono salite al poggio anti
stante il Crocifisso, ove era sta
to allestito l'altare da campo. 

Inni alpini sono stati esegui
ti dalla Banda musicale di Ci
son di Valmarino, sotto la gui
da di d. Venanzio Buosi. 

Don Giuseppe Tonon -:-- già 
capitano degli alpini, cavaliere 
di Vittorio Veneto ed amato 
cappellano delle Sezioni di Vit
torio Veneto e di Coneglia
no - · ha celebrato la Messa 
a suffragio delle Penne Moz
ze; ha pure recato il saluto au
gurale del vescovo diocesano, 
e ricordato la prima manifesta
zione alpina svoltasi, nel 1969, 
in occasione della collocazione 
del grande Crocifisso eretto da
gli alpini di Cison a ricordo di 
tutti i Caduti alpini e che ha 
rappresentato il seme del Bo
sco delle Penne Mozze. Don 
Tonon ha ringraziato le auto
rità, l'arciprete e le rappresen-

tanze intervenute, assicurando 
che le ricorrenti nostre mani
festazioni arricchiscono la sua 
letizia constatando quanto sia 
sempre valido il concetto di 
fraternità degli alpini e la lo
ro dedizione nel testimoniare 
il sacrificio dei Morti. 

Nel corso del rito religioso 
sono state elevate preghiere 
(lo trascriviamo, essendocelo 
stato richiesto) ,« per tutti i 
Soldati italiani caduti nell'a
dempimento del dovere»,« per 
i Caduti di ogni Nazione, e nel
l'auspicio di una perenne pace 
tra i popoli», e - infine -
« per tutte le Penne Mozze di 
Italia, con particolare ricordo 
di quelle della provincia di Tre
viso, tra cui i seguenti a me
moria dei quali vengono oggi 
benedette le stele in questo 
Bosco delle Penne Mozze »: è 
seguita pertanto la lettura dei 
95 nomi ricordati con altret
tante nuove stele realizzate 
quest'anno. 

Il presidente della Sezione di 
Vittorio Veneto ha recitato la 
Preghiera dell'Alpino e - con-

elusa la cerimonia religiosa -
ha rivolto ai presenti il seguen
te discorso: 

E' stato detto e scritto che 
questo è il secondo incontro. 

Di chi? 
Degli Alpini di Cison, innan

zitutto, custodi, non solo idea
li, del Bosco, che hanno guar
dato e curato, per un anno in
tero, con infinito amore, non 
solo perchè sorge sulla loro ter
ra, bagnata da sempre dal su
dore dei padri, ma perchè la 
sentono, questa loro terra, già 
sulla strada dell'abbandono, la 
sentono, proprio qui, rivivere, 
rianimarsi di un fermento nuo
vo del quale intuiscono la bon
tà e- la grandezza. Con loro so
no gli Alpini del Vittoriese che, 
se anche non hanno curvato le 
spalle sui giovani alberi, pure 
trepidano della stessa passio
ne. Ed alpini venuti di lonta
no, perfino dal Piemonte, ma 
non sono da considerarsi ospi
ti bensì componenti della fa
miglia, della grande e meravi
gliosa famiglia alpina d'Italia. 

E ci sono gli artefici primi, 
l'alpino ideatore ed animatore 
injaticab-lle, il sindaco buono, 
il mecenate generoso e som
messo, il sapiente tutore degli 
alberi, tutti quelli di cui è be
ne omettere i dati anagrafici 
per non togliere alla loro figu
ra l'alone luminoso di incanto 
e di poesia che aleggia sul Bo
sco e sull'opera loro. 

E con chi si ritrovano? 
Vorremmo dire con tutti gli 

uomini di buona volontà per
ché ospite - in persona o nei 
simboli - è la nobiltà vera di 
un popolo, l'aristocrazia del 
Valore, del Sacrificio, del Dove
re; le Associazioni combatten
tistiche e d'Arma bisognerebbe 
dire nel gergo burocratico, che 
rende piatto ed opaco tutto ciò 
che è alto e luminoso, quello 
orribile gergo che vuol chiama
ti autorità militari, civili, reli
giose, i difensori della Patria, 
i Ministri, grandi o piccoli che 
siano, dell'uomo e di Dio, an
ch'essi qui presenti. 

E perchè questo secondo in
contro? 

Semplicemente perché gli 
Alpini di Cison e di Vittorio Ve
neto, nell'anno centenario del
le Truppe alpine, raccogliendo 
l 'appello di quegli artefici pri
mi, hanno promesso, a sè stes
si ed ai fratelli caduti, di com
pletare l'adunata delle Penne 
Mozze, quassù in questo ango
lo riposante della piccola pa
tria, per fissare la memoria dei 
morti e la riconoscenza dei vi
vi e per tentare, in nome di 
quelle sacre memorie, una ri
conciliazione con la natura, con 
la terra madre, restituendole 
una piccola parte di quei suoi 
tesori - gli alberi - che l'uo
mo, sapiente ma non saggio, le 
ha rabbiosamente rubato con 
furia distruggitrice. 

Riusciranno a mantenere la 
promessa, a portare l'impresa 
al traguardo sognato? 

Per quest'anno ci sono riu
sciti, e ci riusciranno anche per 
l'avvenire. Il tempo non conta 
perché fin che ci saranno mon
tagne in Italia ci saranno alpi
ni, e saranno i figli, i nipoti, i 
pronipoti, anche di sangue ol
tre che per tradizione, degli 
uomini di Adua, dell'Ortigara, 
di Nikolajewka, altrettanto va
lorosi e tenaci nelle opere di 
pace, nelle battaglie contro le 

avversità, nell'affrontare l'im
possibile. E rimarranno, gli 
Alpini di Cison, soli a persegui
re questo sogno ambizioso, 
questa cosa più grande di lo
ro? Se è vero che per definizio
ne l'alpino è abituato più a da
re che a ricevere, è altrettan
to vero che non può dare quel 
che non ha. Sennonché essi, 
nella loro ingenua semplicità, 
credono che tutti gli uomini, 
essendo fatti non di solo ven
tre ma anche di ,cuore e d'ani
ma, ammirati, commossi ed en
tusiasti della bellezza e bontà 

Ce lo diranno al terzo incon
tro, e la loro voce sarà anche 
quella degli Ospiti del Bosco 
delle Penne Mozze. 

* * * 
E' seguita la visita alle nuo

ve opere realizzate nel Bosco, 
mentre numerosi congiunti di 
Caduti collocavano fiori davan
ti alla stele del proprio fami
liare immolatosi per la Patria. 

Nuovi incoraggianti consen
si sono stati espressi dai vi
sitatori agli alpini di Cison -
guidati dal capogruppo rag. 
Marino Dal Moro - per l'ini-

Domenica 11 Agosto 197 4 

3° Raduno Alpino 
Provinciale 

al Bosco delle Penne Mozze 

Il programma dettagliato verrà a suo tempo comuni

cato a mezzo del nostro giornale e con manifesti murali 

della loro creatura, spontanea
mente accorrano per aiutarli 
in tutti i modi a farla diventa
re adulta e splendida. Se sa
ranno pochi a sentire la neces
sità che debba essere, sempre 
e tuttora, « lagrimato e santo 
il sangue per la Patria versa
to », dovrebbero essere molti 
i profeti della « rivoluzione eco
logica » ed almeno quelli sa
ranno al nostro fianco. Così 
pensano gli Alpini di Cison. 

Saranno delusi? 

ziativa che sta ormai assumen
do una entità di sviluppo di no
tevole rilievo. 

I locali dirigenti alpini han
no pure preparato un ottimo 
rancio e allestito un posto di 
ristoro che è stato assai fre
quentato anche nel pomeriggio 
dalle numerose persone succes
sivamente giunte nell'accoglien
te valle di San Daniele, dove la 
Banda di Cison ha svolto un 
vasto ed applaudito concerto 
musicale. 
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Positivi giudizi sul libro 
"Penne Nere trevigiane nella Guerra 1915-18" 

Da ALPI VENETE - Ras
segna delle Sezioni trivenete 
del Club Alpino Italiano - ri
portiamo la seguente recensio
ne di Gianni Pieropan: 

Tra le numerose iniziative 
tese a commemorare il cente
nario del Corpo degli Alpini, ci 
sembra particolarmente note
vole quest'opera dovuta al prof. 
Mario Altarui: ciò vale sia pel: 
contenuto come per il fine cui 
si è ispirata. Riferendoci in. 
particolare a quest'ultimo, ere~ 
diamo si tratti di una realiz
zazione probabilmente unica : 
nel suo genere: conoscevamo 
infatti opere monografiche in' 
cui, attraverso la rievocazione 
degli avvenimenti bellici vissu
ti da singoli reparti, si aveva-. 
no anche notizie riguardanti i 
militari dipendenti, specie se 
caduti, feriti o decorati. Ma 
francamente non ci consta che 
uno studio od una ricostruzio
ne del genere abbia mai riflet
tuto, per una specifica Arma, 
un'intera provincia. Possiamo 
dunque immaginare, almeno in 
parte, quale certosina pazien
za, quate appassionata tenacia, 
quale somma d'indagini abbia 
richiesto un'opera siffatta; so
prattutto dovendo risalire ad e
venti verificatisi oltre mezzo 
secolo addietro. Il fatto che il 
loro ricordo sia ancora vivo 
nella gente veneta, non modifi
ca in alcun modo il giudizio al
tamente positivo che, sotto 
questo e prevalente profilo, l'A. 
ampiamente merita. 

Il maggior contributo dei 
mobilitati trevigiani nelle trup
pe alpine è dato ai battaglioni 
del 7° reggimento; ma, alpini 
od artiglieri alpini che siano, 
ne troviamo sparsi in tutto il 
fronte, dallo Stelvio all'Adria
tico. Perciò l'A., anche allo sco
po di rendere più completo ed 
attraente il testo, in sostanza 
sunteggia tutti i principali e
venti che hanno contraddistin
to la campagna italo-austriaca: 
impresa questa tutt'altro che 
semplice, così da far considera
re veniali talune inesattezze qui 
e là rilevabili. Adeguatamente 
illustrato con molte foto origi
nali, schizzi e documenti, il vo
lume è stato edito col contri
buto della Cassa di Risparmio 
della Marca Trevigiana. Per ot
tenerlo basta inviare un con
tributo minimo di L. 3.000 al 
Comitato per il Bosco delle 
Penne Mozze - Sezione A.N.A. 
di Cison di Valmarino (TV): 
il ricavo è infatti destinato al 
finanziamento della nobilissi
ma iniziativa consistente nella 
posa a dimora di circa tremila 
piante, presso Cison, e nella 
graduale collocazione di altret
tanti steli in ferro recanti o
gnuna i nomi delle Penne M oz
ze trevigiane. 

Gianni Pieropan 
';°( * * 

Da FAMEJA ALPINA - Pe
riodico della Sezione di Trevi
so dell'Associazione Nazionale 
Alpini - trascriviamo quanto 
scrive in proposito il giornali
sta Eugenio Candiago di Vicen
za, sotto il titolo « Penne Nere 
trevigiane non è una raccolta 
di bollettini di guerra ma una 
opera permeata di lealtà, di ca
~alleria e di nobile eroismo»: 

Nobile e altamente significa
iva è stata l'idea del Gruppo 

~.N.A. di Cison di Valmarino 

(Treviso) di onorare e ricor
dare i Caduti Alpini, Artiglieri 
da Montagna e appartenenti al
le varie specialità alpine, dedi
cando alla loro memoria un 
bosco che verrà chiamato del
le «Penne Mozze». 

E altrettanto nobile e signi
ficativa è stata l'iniziativa di 
un istituto bancario della Mar
ca Trevigiana di affidare al-
1' Alpino prof. Mario Altarui il 
compito di raccogliere in una 
opera letteraria la narrazione 
delle gesta delle Penne Nere 
trevigiane nella guerra 1915-18, 
ormai lontana nel tempo e pe
rò mai dimenticata, destinan
do i proventi della diffusione 
dell'opera stessa alla realizza
zione dell'idea degli Alpini di 
Cison. 

L'assoluta fedeltà storica vi 
si esprime con esattezza di no
mi, di date, di luoghi e di cir
costanze nell'arco di tempo che 
va dal 1915 al 1920 e abbraccia, 
oltre alle nostre Alpi e alle no
stre valli, l'Albania e la lonta
na Siberia dove « i soldati ita
liani conobbero patimenti ed 
insidie mortali ». 

Vi si trova una serena sin
cerità di critica senza acredine 
e senza malizia. 

Ricordando il '15, si dice: 
« Mai vi fu una guerra in cui i 
soldati italiani abbiano avuto il 
conforto di armamento ed e
quipaggiamento idonei ... Non 
c'era nemmeno l'artiglieria 
promessa per fine giugno 
( 1 5 ... », eppure gli a pini 
compirono imprese e « ascen
sioni di valore significativo che 
prima, in tempo di pace, non 
erano nemmeno state tenta
te ... » 

Gli stessi avversari, l'austria
co Schaler per esempio, ricor
dando l'impresa compiuta sul 
Torrione di M. Nero (16-6-'15), 
esclamava: « Giù il cappello, 
davanti agli Alpini! » 

Domina tutta l'opera un vi
vo e genuino senso di cavalle
ria: la lealtà si accoppia allo 
eroismo e si manifesta con re
ciproci riconoscimenti fra av
versari. 

Episodi ce ne sarebbero a 
josa, ma citeremo, fra quelli 
riferiti dall'autore, i più avvin
centi. 

Sul monte Paterno la cin
quantenne guida alpina dello 
esercito austriaco, Josef 
(Sepp) Innerkofler, venne 
stroncato nel tentativo di sor
prendere i nostri sulla cima 
(4-7-1915) da pietre lanciategli 
addosso dall'alpino Pietro De 
Luca. Ricuperato il corpo di 
Sepp con grande pericolo da 
un altro alpino venne sepolto 
con gli onori militari e una cro
ce fu posta sulla sua tomba. 

Durante l'azione sul Masarè 
(Tofane) il presidio dei Kai
serjager che vi era annidato 
venne catturato (10-7-1917); il 
comandante austriaco, seria
mente ferito, prima di essere 
trasportato al più vicino ospe
dale da campo, dichiarò allo 
ufficiale italiano: « Non so se 
vivrò; ma siate certo che non 
potrò dimenticare il valore dei 
vostri alpini e il magnifico, ca
valleresco loro comportamento 
verso i miei kaiserjager ». 

Gli austriaci al ponte di Vi
dor, il 10 novembre 1917, sep-

pellivano il capitano del 2° Al
pini Stefanino Curti, caduto do
po strenua difesa, ponendo sul
la tomba la scritta: « Qui giace 
un valoroso italiano». 

Gli stessi austro-tedeschi, 
commentando l'epica battaglia 
sul M. Grappa, attestarono « la 
fiera resistenza e la furia vit
toriosa dei combattenti italia
ni ». 

Era il mese di novembre del 
1917. 

Sul M. Prassolan il 16 dello 
stesso mese il ventenne sotto
tenente dell'8°, Luigi Dall'Armi, 
proprio il giorno del suo com
pleanno (era nato il 16 novem
bre 1897) tentava, alla testa del 
suo plotone, la disperata azione 
della presa di una posizione 
molto pericolosa per i nostri: 
veniva seriamente ferito e, cat
turato, spirava tra gli avversa
ri che si prodigavano premu
rosamente intorno a lui, per
chè avevano ammirato tanto 
generoso valore. 

Sul Monte Zugna Torta il sot
totenente Sante Dorigo nella 
estrema difesa di quel baluar
do rimase ferito gravemente 
assieme a un capitano austria
co col quale si batteva e fu cat
turato. Ricoverato con l'ufficia
le già ex nemico, quest'ultimo 
testimoniò sul valore del gio
vane alpino in modo che il Co
mando italiano, informato a 
mezzo della Croce Rossa dello 
eroico comportamento dell'uf
ficiale italiano, gli assegnò la 
Medaglia d 'Oro con una splen
dida motivazione. Particolare 
commovente: il capitano au
striaco, che si trovava nello 
stesso ospedale, donò al sotto
tenente Dorigo, prima di mori
re, il proprio binocolo in se
gno di amichevole e sincera 
ammirazione. 

Leopoldo Serena, giovane uf
ficiale del Battaglione Bassano, 
caduto alle porte di Valdobbia
dene il 27 ottobre 1918, così 
scriveva tre anni prima dal 
fronte alla famiglia dopo una 
azione vittoriosa sul Passo del 
Cacciatore: « All'assalto di un 
monte gli alpini hanno fugato 
e in parte fatto prigioniera u
na compagnia di austriaci, sal
tando improvvisamente nelle 
trincee nemiche. I miseri con 
le mani alzate si arrendevano 
e i nostri alpini, con tutta la 
voglia che avevano di vendica
re i loro patimenti, non feriro
no uno solo di quelli; anzi die
dero la « pagnoca » ai prigio
nieri che si lamentavano di a
vere fame. E' inutile: sono sol
dati, ma italiani ». 

E il bel libro, che si legge 
tutto d'un fiato, conchiude con 
un luminoso esempio di lealtà 
fra avversari che l'autore rica
va da una rievocazione di un 
altro scrittore alpino, Antonio 
Berti. Il fatto avvenne nell'alta 
Fiscalina, sul M. Totenkopft. 

Un tenente del Leibregiment 
bavarese raggiunge con alcu
ni dei suoi e con somma cau
tela l'avamposto italiano, sor
prende l'alpino di vedetta e du
rante l'inevitabile lotta corpo 
a corpo lo sospinge nel vuoto. 
Il trambusto e il grido dell'al
pino precipitato mettono in al
larme gli alpini che si trovano 
nella baracca i quali sventano 
prontamente l'azione nemica; 

ma rimane l'alpino ferito che 
si lamenta, stando disteso sul
la sporgenza di roccia nevosa 
dov'era caduto. 

Il tenente bavarese, che è ap
pena rientrato nel suo rifugio, 
sente le invocazioni e, noncu
rante del pericolo, salta sulla 
roccia che si sporge sull'abis
so, raccoglie il ferito e faticosa-

mente lo riporta fra i nostri. 
L'ufficiale alpino accoglie il va
loroso collega avversario, di
cendogli: « Grazie, camerata te
desco! » e, raccolto premurosa
mente il ferito, riaccompagna 
il bavarese alle sue linee, men
tre gli alpini lo salutano mili
tarmente. 

Eugenio Candiago 

Opel Kadett: ·· 
''vera'' automobile. 

~. . . 

1078 cc. - 5 comodi posti - tanto spazio per il bagaglio . 
Una vera automobile, sicura economicissima, dal basso 
consumo. Da L. 850.000 (IGE compresa) 
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